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PAROLA 

Dal libro del profeta Isaia 

Grida a squarciagola, non avere riguardo; 

alza la voce come il corno, 

dichiara al mio popolo i suoi delitti, 

alla casa di Giacobbe i suoi peccati. 

Mi cercano ogni giorno, 

bramano di conoscere le mie vie, 

come un popolo che pratichi la giustizia 

e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; 

mi chiedono giudizi giusti, 

bramano la vicinanza di Dio: 

«Perché digiunare, se tu non lo vedi, 

mortificarci, se tu non lo sai?». 

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, 

angariate tutti i vostri operai. 

Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi 

e colpendo con pugni iniqui. 

Non digiunate più come fate oggi, 

così da fare udire in alto il vostro chiasso. 

È forse come questo il digiuno che bramo, 

il giorno in cui l'uomo si mortifica? 

Piegare come un giunco il proprio capo, 

usare sacco e cenere per letto, 

forse questo vorresti chiamare digiuno 

e giorno gradito al Signore? 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: 

sciogliere le catene inique, 

togliere i legami del giogo, 

rimandare liberi gli oppressi 

e spezzare ogni giogo? 
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MEDITAZIONE 

 
Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa 

 
La sacra purificazione per mezzo del digiuno e della misericordia 

 

    Sempre, fratelli carissimi, della grazia del Signore è piena la terra e 

la stessa natura, che ci circonda, insegna a ciascun fedele a onorare 

Dio. Infatti il cielo e la terra, il mare e quanto si trova in essi 

proclamano la bontà e l'onnipotenza del loro Creatore. E la 

meravigliosa bellezza degli elementi, messi a nostro servizio, non esige 

forse da noi, creature intelligenti, un doveroso ringraziamento? 

    Ma ora ci viene chiesto un completo rinnovamento dello spirito: 

sono i giorni dei misteri della redenzione umana e che precedono più 

da vicino le feste pasquali. È caratteristica infatti della festa di Pasqua, 

che la Chiesa tutta goda e si rallegri per il perdono dei peccati: 

perdono che non si concede solo ai neofiti, ma anche a coloro che già 

da lungo tempo sono annoverati tra i figli adottivi. Certo è nel lavacro 

di rigenerazione che nascono gli uomini nuovi, ma tutti hanno il dovere 

del rinnovamento quotidiano: occorre liberarsi dalle incrostazioni 

proprie alla nostra condizione mortale. E poiché nel cammino della 

perfezione non c'è nessuno che non debba migliorare, dobbiamo tutti, 

senza eccezione, sforzarci perché nessuno nel giorno della redenzione 

si trovi ancora invischiato nei vizi dell'uomo vecchio. Quanto ciascun 

cristiano è tenuto a fare in ogni tempo, deve ora praticarlo con 

maggior sollecitudine e devozione, perché si adempia la norma 

apostolica del digiuno quaresimale consistente nell'astinenza non solo 

dai cibi, ma anche e soprattutto dai peccati. A questi doverosi e santi 

digiuni, poi, nessuna opera si può associare più utilmente 

dell'elemosina, la quale sotto il nome unico di «misericordia» abbraccia 

molte opere buone. In ciò i fedeli possono trovarsi uguali, nonostante 

le disuguaglianze dei beni.  L'amore che dobbiamo ugualmente a Dio e 

all'uomo non è mai impedito al punto da toglierci la possibilità del 

bene. Immenso è il campo delle opere di misericordia. Non solo i ricchi 

e i facoltosi possono beneficare gli altri con l'elemosina, ma anche 

quelli di condizione modesta o povera. Così disuguali nei beni di 

fortuna, tutti possono essere pari nei sentimenti di pietà dell'anima. 
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TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO 

Dalla testa ai piedi 

 Cenere in testa e acqua sui piedi. Una strada, apparentemente, poco 

meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta 

di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla 

non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì 

santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la 

riduzione in scala.  

           Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa 

affida alla cenere e all'acqua, più che alle parole. Non c'è credente che non 

venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai 

pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con 

i simboli, che parlano un "linguaggio a lunga conservazione". È difficile, per 

esempio, sottrarsi all'urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul 

capo con la violenza della grandine. E trasforma in un'autentica martellata 

quel richiamo all'unica cosa che conta: "Convertiti e credi al Vangelo". 

Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le ceneri 

debbono essere ricavate dai rami d'ulivo benedetti nell'ultima domenica 

delle palme. Se no, le allusioni all'impegno per la pace, all'accoglienza del 

Cristo, al riconoscimento della sua unica signoria, alla speranza di ingressi 

definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari ben più concreti 

di un cammino di conversione. Quello "shampoo alla cenere", comunque, 

rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti 

ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno 

pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro 

peccato. Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e 

acqua. La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di 

un vulcano. Per spegnerne l'ardore, mettiamoci alla ricerca dell'acqua da 

versare... sui piedi degli altri.  

 Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino 

del nostro ritorno a casa. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato 

di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione completa, che 

vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi.       

          Don Tonino Bello, Vescovo  


